
ETICA 

Gesù? Non era cr isl iano. 
cli Lorenzo Paolini 
Quest.o articolo rispecchia esclusivamente le opinioni dell'Autore e non impegna la Direzione o l'Editore in alcuna linea editoriale. 

Da qualche anno sta iniziando a fio- Orizzonti, soprattutto, che nulla tol-
7e una variegata saggistica tendente gono alla fede di coloro che credono 
3:: approfondire la figura storica di alla sua natura divina, ma che ci aiuta­
Ges:J. Fin qui, nulla di nu0v0 sotto il no a distinguere il vero dal verosimile 
soe: in ogni epoca si sono versati fiumi ( quando non dal falso). Che c1 consen­
:::. 'lehiostro sull'argomento. La novità tono inoltre di penetrare il contenuto 
2 nel fatto che, dopo duemila anni, del messaggio a lui riconducibile, sepa­
; comincia ad affrontare un compito randolo da ciò che le successive stra­
ce appartiene chiaramente all'ambito tificazioni hanno aggiunto, modificato 
s:onco, con il metodo storico. Sembra e talvolta stravolto, per amore o nella 
~ affermazione banale, ma non lo è. difesa di interessi politici. 

.-rora. infatti, la maggior parte della Ecco durque che distinguere il \,ffi) inse­
:.-..eratura sulla materia non è mai gnamento di questo stracrdinario e caii­

r JScita a prescindere da una presun- STiatico imavatore da ciò che chiamiamo 
~ di divinità, alla luce della quale è ~ Cristianesmo (nelle 9Je innumerevoli 
.210 SvOlto ogni processo esegetico. forme) diventa fondamentale quando, da 
-:: aggravare l'operazione c'era poi la uomini mcx:Jemi dotati di capacità critica, 
.:.cezione dei testi ammissibili operata ci 1JUviamo di fronte a problemi etici CJ'e 
::z:.la Chiesa e l'interpretazione cano- attengono il nostro comportamento e 
~ e2 che condizionava l'obiettivrt:à degli le nostre ~elte: diritti, famigia, ses9Jalità, 
-,._dlOSi. 11 filtro della fede e l'obbedien- prio1ità nela difesa della vita. proprietà, 
:a ai piincipi della religione, unrti poi ad s:ienza, progrero tecnologico e chi più 
: radicato pregiudizio verso la cultura ne ha più ne metta 
= .e tradizioni ebraiche hanno di fatto 
-oedito a decine di generazioni di 
~.ertuare analisi sufficientemente 
..ooe. 
h-adossalmente ciò è "cN­

e\.JtO anche nei campi 
= y-ersi: dai PJformatori, 
::. kltaire, a Nietzsche 
~ ~one, talvolta vio­
e:a. alle imposizioni 

ere o presunte) della 
:"esa di Roma hanno 
?.:nerato visioni altret­
-:z-lo distorte, seppur di 
~opposto. 

2 :-gura di Gesù, al contra-
e. è talmente affascinante 

:: :ondamentale di per sé e 
: Y&indere da ciò che ha 
;.recato, che un'operazione 
- mbca storica veramente 
~ critica ed obiettiva 
-ai può che aprirci orizzonti 
=-aordinari. 

Gesù, 
profeta, leader ebraico 

e grande innovatore. 
Chiunque voglia porsi di ironte al 
mistero del grande fascino esercita­
to da Gesù sui suoi contemporanei 
deve necessariamente operare alcuni 
"distinguo''. 

Gesù era un ebreo che, all'interno 
della Legge Mosaica, predicava alcune 
varianti profondamente innovative. 
Era un osservante che contestava 
l'ipocrisia dei potenti e difendeva i 
più deboli e svantaggiati. P1roponeva 
soprattutto una diversa scala di prio­
rità sociali che incidevano sul modo 
di esercitare la pratica religiosa Non 
era l'unico giacché nella storia ebraica 
sono sempre fioriti p1·ofeti, predica­
tori ed esegeti della Legge. 

Tutto il suo operato, dunque, va esa­
minato in questa ot tica. Addirittura la 
sua semantica assume significati capo-

votti se inquadrata in una dialetti­
ca occidentale e moderna. 

C'è una profonda differen-
za religiosa, antropologi­
ca, culturale e sociale tra 
il significato dell'operato 
di Gesù e del gruppo 
di discepoli che furono 
attivi a Gerusalemme 
( o meglio, con Gerusa-

lemme come centrale di 
irradiamento) nei 50 anni 

successivi alla sua morte, 
e quello dei gruppi creati 
dall'azione di Paolo di Tarso. 
Non va dimenticato il fatto 
che le azioni dei due gruppi 
suddetti, spesso in cruento 
contrasto fra di loro, furono 

profondamente condizio-
nate dall'infausto esito della 

guerra di resistenza ebraica, che 
culminò con la totale distruzione, 

Distinguere il 
vero insegna­
mento di quello 
straordinario e 
carismatico in­
novatore che fu 
Gesù di Naza­
reth da ciò che 
chiamiamo og­
gi Cristianesi­
mo (nelle sue 
• innumerevo-
li forme) diven­
ta fondamentale 
quando, da uo­
mini moderni 
dotati di capaci­
tà critica, ci tro­
viamo di fronte 
a problemi etici 
che attengono il 
nostro compor­
tamento e le no­
stre scelte: di­
.ritti, famiglia, 
sessualità, prio­
rità nella difesa 
della vita, pro­
prietà, scienza, 
progresso tec­
nologico e chi 
più ne ha più ne 
metta. 
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nel 70 d.C., di Gerusalemme e del Tempio. 

Non è quindi operazione da poco la ri­
costruzione del vero pensiero di Gesù, 
partendo da un'ottica distante 1980 anni 
dal momento in cui venne espresso verbal­
mente, distorta ed annebbiata da decine di 
stratificazioni culturali che l'hanno modifica­

discepoli di Gesù o di San Paolo e tramanda­
ti fino a noi, grazie alla cura e alla devozione 
dei primi cristiania risponde solo ad un cliché 
del tutto leggendario. 

Si possono infatti riscontrare nei Vangeli le 
seguenti componenti stratificate: 

si cambia percorso o addirittura metodo. 
In campo teologico questo non è possibile, 
giacché le premesse non sono modificabili in . 
quanto verrt:à rivelata. Ecco dunque, per far : 
tornare i conti, che si inventa una scienza j 

nuova, la teologia, con regole esclusive __ - • • 
che introducono dogmi, . .J , , ,,, • ""' ~ 

- tracJizjoni risalenti al messianismo ebraico; 

tradizioni risalenti alle sette cosiddette 
giudeo-cristiane (in cui possiamo collocare 

ta, talvolta innocentemente, semplicemente 
per entusiasmo ed emotività talvolta scien- -
temente per ovvi motivi politici. 

la testimonianza di alcuni seguaci diretti 
di Gesù), che esistevano originariamente 
in forma orale o scritta nelle lingue semru­
che (aramaico ed ebraico); 

misteri e la necessrt:à di ~~ ~ : • 
ricorrere alla fede. ~ . 

-1. I " l'' .ì ,. ,, 

Una analisi critica, inve- . .,, :~~ ~ , ~ " 

Ciò che va qui premesso è che quel com­
plesso sistema cultural-religioso che siamo 
abrt:uati a definire "Cristianesimo" si è svi­
luppato molto dopo la morte di Gesù, in 
contesti culturali del tutto diversi da quello 
originario, attraverso profonde contamina­
zioni che ne hanno stravolto il messaggio 
iniziale. Se a questo si aggiungono fattori -
negativi quali l'incertezza sulle fonti e le stru­
mentalizzazioni che del messaggio sono sta-

- tradizioni orali prodotte dall'insegnamen­
to di Paolo di Tarso, in aperto contrasto 
coi seguaci diretti di Gesù; 

tradizioni scritte prodotte da seguad 
di Paolo di Tarso, che hanno operato in 
ambienti romani o ellenistici e che hanno 
scritto in greco; 

ce, può dare am- ',' ., it~filIT~~~J.1.~, 
• • • l I I t,) J ~ lll pia sp1egaz1one _ ~ • ..... ~ . 

di alcune palesi • 1• :-.. " 
contraddizioni - 1• ,..._ 
di contenuto presenti nel - 1 "' ~~ ~ 
racconto evangelico, e guidarci -.. I......_ 
verso la deduzione di quello che fu il mes­
saggio ori~nale del grande leader chiamato 
Gesù di Nazareth, sfrondandolo dalle scorie 
depositatesi su di esso attraverso il processo 
di origine e sviluppo della tradizione cristia-

correzjoni e aggiunte effèttuate nel corso 
na 

delropera progressiva di canonizzazione Ce ne sono tante di contraddizioni di princi-
da parte dei Padri della Chiesa; pio. Per citarne qualcuna, possiamo in primo 

te fatte nei secoli successivi, in concordanza 
con le mutazioni politiche, sociali e di costu- -
mi, si comprenderà come sia stato facile far 
credere a generazioni e generazioni di fedeli 
che la morale di quel Gesù che visse in Pale­
stina 2.000 anni fa fosse identica alla dottrina 
che si stava dettando. 

/te . . . . . • luogo menzionare il fatto che Gesù invita a - u non correzion, e agg,unt.e successsve . . 
alle formulazioni teologiche scaturite dal non p_ropag~. 11 ~o insegh n

1 
amen;o P:esso .' 

I da e · 1 pagani bens, d1ch1ara c e a sua ,unzione e concilio di Nicea, ~ uto ostantJno ne ' • · finr d' I I s I 
Le fonti 

Va chiarrt:o innanzrt:utto che ancora nessuno 
ha potuto stabilire con certem l'esatta cro­
nologia dei vangeli canonici. La tradizione cri­
stiana insegna che i quattro testi evangelici del 
Nuovo Testamento, sono il frutto del lavoro 
letterario di quattro autori, detti appunto 
evangelisti: Matteo, un apostolo di Gesù, chia­
mato anche Levi, di professione esattore del­
le imposte. Marco, un discepolo di Paolo, che 
potrebbe non essere stato testimone oculare 
di Gesù; Luca, medico, un altro discepolo di 
Paolo, certamente non testimone oculare 
dei fatti narrati; Giovanni, il presunto apostolo 
prediletto, a cui Gesù morente avrebbe addi­
rittura affidato la madre Maria 

In realtà, un'analisi libera da pregiudizi dot­
trinari evidenzia il fatto che l'esame dei testi 
tradisce una struttura "a strati", paragonabile 
a quella di uno scavo archeologico. L'imma­
gine dei testi evangelici scritti di pugno dai 

I strettamente nservata a1 16,1 1 srae e. avo quarto seco o· . . /tra • · · ·1 
. . '. . po,, ,n a occasione, 1nvrtare a porgere 1 

- man,polaZion, suc~esssve effèttuate, ~el suo insegnamento a tutti gli uomini. Oppure, 
corso d~lla_ traduZione dal greco ~ntJco possiamo ricordare i numerosi inviti di Gesù 
alle vers,on, ~lgarmente lette nelle hngue alla pace, alla non violenza e al perdono 1n-
modeme. condizionato, contraddetti poi da invettive 

Se non si affronta la lettura del Nuovo Te- rabbiose, minacce violente e promesse dei 
stamento vedendo le cose in questo modo più terribili castJghi. In realtà tutto ciò ha una 
e accettando l'idea che il testo debba essere ben preosa spiegazione, derivante appunto 
analizzato criticamente in tal senso, tutto ciò dall'analisi della struttura stratificata in cui 
che può scaturire dalla lettura è, al mas.simo, coesistono momenti diversi dello sviluppo 
una immagine ingenua e fantastica, la cui della teologia cristiana, a partire dalla trad~ 
attendibilità è del Mto simile a quella delle zione del messianismo dassico degli ebre, 
fiabe che si raccontano ai bimbi. fino alle formulazioni teologiche del concilio 

Una compilazione composita e stratificata. 
in qualsiasi campo dello scibile, può presen­
tare contraddizioni sia palesi che nascoste. 
Queste ultime più pericolose perché si sve­
lano solo svolgendo ragionamenti di logica 
deduttiva che dopo , primì passaggi condu­
cono a vicoli ciechi. Quando ciò accade du­
rante un ragionamento scientifico ci si ferma, 
si riconosce che le premesse sono errate e 

di Nicea 

La cronologia 
Dobbiamo seriamente dubitare che l'evan­
gelista Matteo, l'esattore delle imposte 
chiamato Levi avrebbe potuto mettersi a 
scrivere quel testo greco, che oggi figura 
come "vangelo secondo Matteo", ed è 1. 
primo nella lista dei quattro scritti canonio. 



A dir la verità molti dubitano che l'autore possa 
~ • , , essere ebreo. 

f I i ' 

~ ~.,'11 quattro vangeli .c~n~nici sono 
7 ....,.~'~ " dunque stati scntt1 1n greco, 

:,lii •• ; -,' '{ ~ ~ non da testimoni oculari dei 
I"./,. " /. e . ' d b . • • • , ~ .. ;;.,. ., , 1att1 narrati, a non e rei 

- ~~•~..::~1'-1 
~' ,,, Jr / A 1 che conoscevano solo 

!Il "- ~"-. - ;,/ ~ ~ • 

~ ~ • .. • :J:.;✓~ • ~ if" _ ~ , · le. usanze ebraiche e per ~n 
P"li..____. .. • ,.,-"~ , , l' pubblico non eb1·eo: ad esempio 
, , :-~ ,r ?i.-. ; secondo la narrazione attribuita al-. ,• ,. 

'< J>- l'ebreo Matteo, i romani sarebbero stati 
del tutto innocenti della morte di Gesù. 

~ /. :-5) L'autore, invece, vuole enfatizzare con grande 
-~ ' incisività l'infamia del suo popolo: egli dichiara che 

"'l . ,)) 
1 

questa colpa gravissima, l'assassini_o del .figlio di. Dio, 
-y-' è da addebitare completamente agli ebrei. Add1nttura 

, J;)· questi avrebbero deciso di assumersene la responsabilità e di 
..... ,Y sopportarne le conseguenze: "Piloto, visto che non ottenevo nullo, 

anzi che il tumulto crescevo sempre più, preso dell'acqua, si lavò le mani 
:r.crnri olio follo: "Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevelo voi!''. 
:. :;.;rro il popolo rispose: "Il suo sangue ncodo sopra di noi e sopra i nostri figli". 

: XXVII, 24-25). Come potremmo dimenticare le nefaste conseguenze di 
:_.esra infelicissima frase del vangelo? Essa ha trasformato la discendenza di 
-.:ramo in una genia di perfidi giudei, ma1·rani, deicidi ... disp1·ezzati, discrimi-
-.:::.. perseguitati e sterminati per secoli nell'Europa cristiana Ha mai potuto 
:S.:èfe scritta da un ebreo seguace di quel Gesù che con1unque invitava i 
..... o discepoli ad osservare la Legge di Mosé? In alcuni brani l'autore dà pra­
:.3nente ad intendere di non avere mai messo piede in Palestina e di non 
S'lOScere alcune caratte1istiche fondamentali della condotta ebraica. Ad un 
~lD punto compare un branco di maiali, come se nelle fattorie questi ani­
.... ci, fossero comunemente allevati, solo che l'ambientazione del racconto 
-:)1 è la campagna laziale, ma quella giudea, e l'autore sembra dimentica1·e 
:,e gli ebrei non avrebbero mai toccato e tanto meno allevato o mangiato un 
-,aiale. Anche il racconto del processo a Gesù tradisce la più totale ignoranza 
:e'e leggi giudiziarie ebraiche. Mai si sarebbe potuta pronunciare una condan­
-a a morte in quelle condizioni, dopo un incontro informale nel luogo non 

Lo spaventoso guem:1 che vide ebrei e romani gli uni contro gli 
altri armati dal 66 al 70 em nata da uno lunga serie di que­
stioni fra cui il fatto che uno parte consistente della soòetò 
ebraico, quel/a ~sibile alle istanze dei messianisti, aedoo 
che fosse giunto il momento di riscattare finalmente Israele 
dalla sua lunga condizione di sottomìssione olle potenze stra­
niere e pagane. I messionisti, in particolare, erano spinti a dò 
dalla convinzione che lo stesso Dio di Israele avrebbe ~idato 
le sorti di questo scontro, facendolo concludere con la vittoria 
degli ebrei, lo liberazione della nazione, lo puri(mzione dello 
società giudaico da tutti coloro che si erano compromessi 
col mondo pagano, la ricostruzione del Regno di Dio, inteso 
in senso polmco-religioso, la restaurozione della dinastia da­
vidica sul trono, nella persona di un Messia annunciato dalle 
profezie, la restaurazione di una degna casta socerdotnle 

Le cose non andarono come sperCMJno i messianisti [ chre­
stianoi in greco). Né avrebbero potuto andare diversamente, 
nonostante l'ardore e il fanatismo religio:,0 degli ebrei, dato la 
potenza dei Romani. Nel 68 il Monastero di Qummn vnne 
distmtto. Nel 70 Gerusalemme subì un tremendo assedio 
da parte delle legioni di Tito, alloro figio del/imperatore 
Vespasiano. Fu una delle pagine più atroci della storia del 
genere umano. I dttadini mooono di fame La gente SI doo 
ad episodi di cannibalismo. Alcuni fùggwno in cerca di dbo, 
ma venwno càt1J.Jrati dai romani e crocifìssi seduta stont:e 
di fronte alle muro della città. Lo spettacolo ero quello di un 
mattatoio trasformato in teatro degli orrori. Infine i romani 
ruppero le difese e penetJarono nella capitnle. lnnumere;oli 
folle fUrono passate a fil di spada, Alcuni storid stimano in 
un milione le vittime del confiit.to. Tutto venne distrutto e 
brudato. Anche il Tempio, il quale venne pre;entivomente 
profanato dallo stesso Tito. Egli violò il sancta sanctorum dove 
solo il sommo sacerdote pote'vO entrare, prelevò il candelabro 
a sette brocda e il tesoro intero, poi losaò che tJJtto fosse con­
sumato dal fùoco. I superstiti ebrei furono condotti in catene, 
come una genia sfortunato a cui rimanoo .solo un destino 
di schiavitù o di penoso discrìrrunazione nelle terre straniere. 
Giuseppe Ravio d ha raccontato di quei terribili mesi con 
drammatico realismo. 

I pochi superstiti ancoro resistenti si ri{ùgiarono a Masoda 
(vedi foto a fianco), una fortezza inespugnabile, inaccessibile 
come un nido d'A:Juilo, cosl!U~a su una rocca a 400 metri di 
altitudine, che fu assediato dalla Legio X Fretensis e do altri 
7000 uomini, per lo più schiavi, per quasi tre anni. I Ramai, 
maestri nell'arte della tecnologia bellica cosl!Uirono un 'vOllo 
spesso due metri ( o destra nella foto) ed un t:erropieno dì 
settnnt.a metri che dal basso so/w sino alle mura dello for­
tezza. Resosi conto della disf attn ormai imminente, il capo 
ze/ot.a Eleazar Ben Yoir, parlò alla sua gente inducendolo od 
un suiddio collettivo per spada (sorte preferibile od un siruro 

~ ~ stato di schiavitù. Estratti a sorte per gruppi, gfi uornini della 
\,i::"' comunità uc.ddevano le donne e i bambini togfiendOQ poi 

··- ~='-1'ii, i /a '0ta o vicenda. Quando anche l'ufdmo resistente cadde 
- -~ 1nentre lo città era in preda olle fiamme, i Romani entrarono 

e trrMJrono solo una orrenda ecatombe. 
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preposto, di notte. senza rispettare i tempi. 
senza testimoni regolari. 

Nelle intenzioni dell 'autore, dunque, lo scrit­
to era destinato a lettori che non appartene­
vano alla comunità giudaica. Ciò è dimostra­
to dalle parole di Gesù nel corso dell'ultima 
cena Tutta la circostanza è una evidente 
distorsione intenzionale, in senso gentile, ov­
ver-osia non ebraico, del pasto comunitario 
di stampo esseno. Quando mai Gesù avreb­

ni non contenessero i racconti della natività, 
che invece sono presenti nel canone neote­
stamentario, nei testi detti secondo Matteo 
e secondo Luca. 

Questo ci aiuta a comprendere che i quattro 
vangeli canonici sono stati scritti da autori che 
hanno usato come fonte i testi giudeo-cristia­
ni. ma che hanno operato arbitrariamente 
tagli, aggiunte e modifiche, affinché da questo 

be scelto proprio una immagine così aper­
tamente ripugnante alla sensibilità religiosa 
ebraica? Infatti un Messia che, dichiarandosi 
incarnazione del dio (prima incompatibilità), 
avesse offerto in pasto ai discepoli la propria 
carne e il proprio sangue ( seconda incompa­
tibilità), quale vittima sacrificale, in modo del I 
tutto simile ai riti iniziatici dei culti di Attis, di 
Mitra, del Dioniso greco (terza incompatibili­

.;~ · ~'J! 
--· ­ r ,· 

·,....IIÌ'r',~ 

. 

tà), avrebbe commesso un sacrilegio abomi- ; 
nevale e sarebbe riuscito soltanto a suscita- . • • 

• 

re nei suoi seguaci ebrei un insopportabile lfi 

orrore; mentre varie discipline iniziatiche del I 
mondo ellenistico, cui Roma non era estra­
nea, contemplavano questo rito teofagico, e _ ...........:~

111 
non avevano alcun genere di pregiudiziale nei 
suoi confronti. 

I quattro vangeli canonici non sono certo i 
primi, in ordine cronologico. ad avere visto la 
luce. I vangeli detti giudeo-cristiani, ovverosia 
il vangelo degli Ebrei, il vangelo degli Ebioniti, 
il vangelo dei Nazareni, di cui ci parlano con 
disprezzo i padri della chiesa Ireneo, Epifanio, 
Eusebio di Cesarea, Teodoreto, esistevano in 
lingua ebraica o aramaica, prima che fossero 
composti in greco i nostri quattro testi ca­
nonici, e che è stata senz'altro la chiesa dei 
primi secoli a ''prowedere' ' alla loro elimina­
zione dalla faccia della terra. Così come ha 
provveduto alla eliminazione degli scritti gno­
stici, molti dei quali, però, ci hanno fatto la 
sorpresa di ricomparire dalle sabbie assolate 
dell'Egitto centrale. Epifanio, uno di cosiddetti 
"Padri della Chiesa" scrive che " ... nel \{}nge­
lo che essi (gli Ebioniti) usano, detto ''secondo 
Matteo", ma non interamente completo, bensì 
alterato e mutilato, e che d1iamano "ebraico''. .. 
hanno tolto la genealogia di Matteo ... ". (Epifa­
nio, Haer:, XXX, 13, 6). 

Sembra, dunque, che i vangeli giudeo-cristia-

lavoro scaturisse ciò che a loro interessava. 
Essi hanno creato in tal modo una base scrit­
turale per l'ideologia neo-cristiana. originatasi 
da una prof onda revisione del pensiero mes­
sianico originale, di stampo esseno-zelota, 
che aveva caratterizzato l'ideologia di Gesù 
e dei suoi seguaci. 

Dottrina rinnegata da Paolo di Tarso prima 
della distruzione di Gerusalemme, e poi da 
quanti avevano abbracciato la sua ideologia 
dopo la distruzione di Gerusalemme (iU 
d.C.) e da alcuni di essi successivamente re­
datta in forma se.ritta, ed in greco. Nascono 
così i vangeli della tradizione sinottica, quelli 
che noi conosciamo come secondo Matteo, 
secondo Marco, e secondo Luca 

Ora, sebbene la tradizione neotestamenta­
ria ce li presenti sempre nell'ordine Matteo 
- Marco - Luca, è innegabile che, dei tre, il pri­
mo a vedere la luce è stato quello secondo 
Marco. Lo afferma anche l'esegesi cattolica e 
ciò è dovuto ad una semplice constatazione 
strutturale: è il materiale di Marco che entra 

a far parte della redazione di Matteo e cli 
Luca. e costoro aggiungono nuovo materiale, 
sia comune ai due, sia esclusivo utilizzando 11 

testo marciano come base. Su questo hanno 
aggiunto due natività e due genealogie che. 
però, sono completamente discordanti. e 
questo dimostra che essi hanno operato 
indipendentemente senza sapere nulla l'uno 
dell'altro, sentendosi così liberi di "inventare" 
ciò che a loro interessava maggiormente. Il 
Gesù della natività di Matteo ha la dignità di 
un re, fi~io di una dinastia di re, perseguitato 
in quanto aspirante re da Erode il Grande. Il 
Gesù della natività lucana ha la dignità di un 
sacerdote, figlio di una dinastia di sacerdoti, e 
non subisce alcuna persecuzione da parte di 
Erode che, secondo la cronologia lucana. è 
già morto e sepolto da undici anni. 

Il redattore del vangelo di Marco ( chiamia­
molo pure Marco) era, probabilmente, una 
persona che aveva conosciuto bene Paolo, 
che scrisse in lingua greca, a Roma. per 
neo-adepti non ebrei di una giovane discipli­
na religiosa che non esisteva in Palestina. né 
avrebbe potuto esistervi, per le ragioni che 
abbiamo appena illustrato a proposito delle 
sue pregiudiziali antisemitiche e dello stampo 
pagano di certi suoi contenuti teologici. 

Ai fini del problema della datazione dei quat­
tro vangeli canonici, e in particolare di quello 
di Marco, esaminiamo i seguenti brani: 

(Mc XJ/1 1-4) Mentre USG,{J dal tempio, un ci­
scepolo J!, cftsse: 'i\11oestro, guarda che pietre e 
che costn..1Z1a1t: Gesù gli rispose: 'Vedi questf 
granci costruzioni? Non rimarrà qui pietra su 
pietra, che non sia distrutta" Mentre era seduto 
sii moote degli Ulivi, di fronte al tempio, Pietro. 
Giacomo, GCMJnni e Andrea lo interrogoono in 
cf,sparte: "Dica, quando accadrà questo._". 

(Mc Xlii 14-19) "Quando vedrete l'abominio del­
la desolazione stnre là dove non conviene. eh 
legge capisca, allora quelli che si tro\{Jno ne/kJ 
Qtdea fuggano ai monti; chi si trM sulla ter­
razza non scenda per entrare a prender qud­
coso nello sua caso; chi è nel campo non tom 
indietro a prendersi il manteflo. Guai alle donne 
incinte e a quelle che allatteranno in quei giom. 
Pregate che dò non accada d'inverno; perd"é 
quei giorni saranno una tribolazione, quale ncr 



è mai stato dall'inizio della aeazione, 
fatto da Dio, fino al presente, né mai 
vi sarò". 

Altri riferimenti esplic~i si trovano in 
MtXXIV 1-3, MtXXIV 15-22, Le XIX 
41 -44, Le XXI 5-6, Le XXI 20-24. È 
evidente che si tratta di un classico 
espediente lettera,io: l'auto,·e, a co­
noscenza di fatti accaduti nel passato,li 
fa profetizzare a personaggi esistenti 
in un periodo precedente ai fatti. La 
pesante caiica drammatica dei brani 
citati testimonia un tormento relati­
vo a qualcosa che è stato visto con 
occhi ai quali non sono 1·imaste più 
lacrime per piangere. Essi parlano 
dell'abbattimento delle mura. delle 
sfortunate mad,i che allattavano in 
quel pe,iodo, della città circondata 
da ogni parte, di coloro che erano 
nel campo e che non sono tornati in 
città, di coloro che furono passati a fil 
di spada e di quelli che furono con­
dotti prigionieri fra popoli stranieri, 
di una tribolazione grande, quale mai 
awenne dall'inizio del n1ondo ... 

Si può essere certi che la redazione 
dei sinottici è un evento che segue 
nel tempo la tremenda disfatta subita 
dagli ebrei nel 70 e avalla il fallimento 
del movimento messianico fonda­
mentalista, indicando che la via da 
seguire era quella della salvezza spi­
rituale, non quella della salvezza na­
zional religiosa di Israele, di cui, invece, 
l'aspirante Messia giustiziato da Pilato 
era stato l'eroe e il martire. 

Alfr-ed Wikenhauser, l'illustre esegeta 
tedesco scomparso nel 160, ha scrit­
to nella sua ''lnt,·oduzione al Nuovo 
Testamento": «La Chiesa ho fotto 
passare i Vangeli come opera dei primi 
Apostoli e dei loro discepoli, gettando 
così le fondamento dello loro autorità. 
In realtà essi non derivano dall'attività di 
nessun apostolo. Neppure il pubblicano 
Matteo può essere l'autore del cosid­
detto 'Vangelo di Matteo''. in quanto 
l'opero non venne composto in ebraico, 
secondo lo tesi dello più antico tradizio-

ne ecclesiastica (vescovo Popios), bensì 
in greco; e inoltre non può risalire a 
nessun testimone oculare. Questa è la 
posizione di quasi tutto /'esegesi biblico 
''non-cattolico'', mentre la Chiesa catto­
lico attribuisce questo Vangelo all'apo­
stolo Matteo; ma anche i suoi esegeti 
sono costretti ad ammettere che non si 
conosce nessuno che abbia mai visto il 
presunto originale in aramaico, tradotto 
poi in greco, e che non esistono tracce 
di alcun genere del testo aramaico né di 
sue citazioni». 

Paolo di Tarso, 
l'inventore del 

Ho svolto ampiamente questo tema 
nell'a,-ticolo "Paolesimo e Cristiane­
simo", pubblicato su Forum n° 13, al 
quale rimando per ogni approfondi­
mento. 

Shaul-Paolo, un ebreo romanizzato 
di dasse sociale medio-alta, è il pri­
mo esempio di stratificazione m~ico 
- leggendaria del messaggio originale. 
Paolo non solo non conobbe Gesù, 
ma - cosa ben più grave - non ebbe 
alcun contatto con il gruppo dei suoi 
discepoli durante tutto il periodo 
della costruzione della sua particola­
rissima metafisica 

Ecco come lo definisce il biblista 
Salvatore Poma: ''. .. (Shoul-Poolo) non 
avrebbe potuto essere un ebreo palesti­
nese, noto e aesduto nell'atmosfera ge­
rosolimitano, che avesse ricevuto lo sua 
formazione in quel panorama rigorosa­
mente bipolare in cui /'ortodossia sad­
duceo e le dispute farisaiche (/'ebraismo 
del tempio e dello dttà) si contrappone­
vano all'integralismo dei puristi (/'ebrai­
smo del deserto e delle compagne). 
L'uomo nuovo dove.{) necessariamente 
essere un ebreo dello diaspora, un civis 
romonus, un benestante, avvezzo allo 
convivenza multietnica, multiculturale 
e muftireligiosa, e con un orizzonte 
mentale che lo collocasse o cavallo fra 
/'universo ebraico e quello ellenistico. 

Uno che sapesse pensare qualcosa di 
diverso. Esattamente come il fariseo 
torsioto Shoul". 

Come tutti sanno Paolo, di cultura fa­
risaica ( quella cultura contro la quale 
Gesù si era molte volte battuto e che 
ne determinò la condanna), espo­
nente della corrente pol~ica radicale 
anti-messianista, espressione delle 
classi dominanti di Israele, fu addirit­
tura fra i funzionari della "polizia" del 
Sinedrio che spiarono il gruppo dei 
seguaci di Gesù, considerati una pe­
ricolosa fonte di disordini e problemi 
con i Romani, e prese parte all'esecu­
zione del giovane Stefano. 

SAUL PERS6CUTING CHRISl'lANS 
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D cristianesi­
mo ha attra­
versato tre fa­
si: è nato come 

• • mess1an1smo 
antiromano di 
alcune sette 
ebree, è stato 
trasformato da 
Paolo in culto 
soteriologico 
per gli schiavi 
sconfitti di tut­
to il Mediterra­
neo, è infine di­
ventato il culto 
ufficiale dello 
stesso impero, 
che cominciò 
ad inglobare i 
vertici del nuo­
vo culto finché, 
sotto Costan­
tino, la chie­
sa divenne or­
ganicamente 
parte dell' ap­
parato statale 
romano. 

Il gruppo Giudaico-Cristiano facente 
capo a Giacomo, Pietro e Matteo 
non fu mai in sintonia con questo 
personaggio dal carattere instabile e 
veemente, incapace di vedere altri 
colori se non il bianco ed il nero. 
Paolo era un awersario pericoloso 
sa in religione che in politica: non si 
dimentichi che il gruppo di Gerusa­
lemme era permeato dall'deologia 
messianica e temeva una predicazio­
ne filo-romana, che avrebbe potuto 
snaturai-e l'esigenza di una patria libe­
ra e indipendente 

Ecco come Salvatore Poma sintetiz­
za mirabilmente la natura di questa 
confiittual ita 

"Non si dimentichi che i cristiani, al 
centro della attenzione repressivo, in 
questa fase del processo di evoluzione 
del cristianesimo, non erano ancoro ciò 
che intendiamo oggi con quel termine, 
bensì erano i giudei messianisti, owero­
sio i membri delle sette che aspirava­
no allo ,inosdta del regno di Yohwè e 
all'interno delle quali si individuavano le 
figure degli aspiranti messia. Siamo no, 
che commettiamo il gravissimo errore 
d1 interpretare il movimento dei seguoa 
diretti di Cristo come se questi avessero 
già incorporato lo filosofia espresso nel 
Nuovo Testamento, che rende spoli­
ticizzato, degiudo1zzoto e pacifista il 
messaggio evangelico, primo ancora 
che Paolo lo avesse formulato. 

In realtà, gli stessi Atti degli Apostoli, 
sebbene siano stati redatti col preciso 
scopo d, mistificare le origini storiche 
del cristianesimo innestando in modo 
del tutto ortifìdale le idee di Paolo 
sullo figura di Gesù Cristo, mostrano in 
modo chiarissimo l'esistenza di un grave 
con~ltto f o uno corrente giudaizzante 
(1dentifìcoto nelle persone come Pietro 
e Giacomo, il fate/lo di Gesù) e uno cor­
rente che talvolta definiamo ellenistica 
(identificata nelle persone come Paolo 
e I suoi seguod) • '. 

Gli Atti degli Apostoli e le Epistole 

sono pieni di episodi che descrivono 
comunità della diaspora in bilico fra 
la dottrina di Paolo e quella di Gia­
como, Pietro e Matteo, e mostrano 
numerosi viaggi di emissari dell 'una 
o dell'altra fazione con lo scopo di 
intervenire a correggere eventuali 
devianze. 

Fu Paolo a volere a Mti i costi che 
una dottrina che l'ebreo Gesù aveva . ' . inteso essere una innovativa corre-
zione del senti,·e religioso ebraico 
così come si era evoluto ed affer­
mato all'inizio del 1° secolo, divenisse 
una metafisica grecizzata adattata alla 
cultura misterica ormai ampiamente 
diffusasi nel mono romano. 

Se si pensa a quanto gli Ebrei fossero, 
e sono, gelosi della propria religione 
e chiusi al rapporto con I gentili (a 
quel tempo anche toccare un gentile 
era considerato fonte di impurità e la 
conversione di un gentile all'ebraismo 
era cosa non gradita e comunque 
soggetta a pratiche complicatissime e 
rigorose) si può comprendere come 
il gruppo di Gerusalemme fosse per 
oltre dieci anni ostile a Paolo e alle 
sue idee. Era lo scontro fra la conce­
zione hassidica, fanatica, fondamenta­
lista e xenofoba (sviluppatasi a partire 
dal patriottismo politico religioso de, 
maccabei del Il secolo a.C che po, 
trovò la sua principale espressione 
nel messianesimo esseno-zelota) e 
l'ebraicità aperta, come quella d1 Giu­
seppe Flavio e Filone d'Alessandna 
maturata attraverso il contatto e la 
convivenza con i popoh e le culture 
gentili, disponibile alla re1nterpre1aZ10-
ne delle soitture in senso ellenistico e 
inconsciamente affascinata dalla clVin:à 
di Roma 

Dunque Paolo SI costruì una realtà 
tutta sua e - come diremmo oggi -
partì per- la tangente. Una costruzio­
ne del Mto arbrtraria, hrtto di una 
personalità che ps,canalrticamente 
verrebbe definita mrtomane-isterica, 
ma che fu all'origine dell'operazione 

di marketing di maggior successe 
dell'intera storia umana Operazione 
sincretistica, che sposò la visione bi­
blica degli ebrei con le teologie delle 
salvazione ellenistiche ed orientar 
nelle quali si parlava spesso di moren­
ti e risuscitanti: il messaggio giusto a 
momento giusto per l'audience giu­
sta. Un vero boom di ''abbonamenti 
ad altissima fidelizzazione! 

Erano state gettate le basi del Cristia­
nesimo con l'int,-oduzione di concett 
mai insegnati da Gesù, ma che altro 
non erano che deduzioni traslate SL 

piano metafisico e spiegate alla luce 
d, un credo imbevuto di ellenismo 
Purtroppo - e ripeto purtroppo per 
20 secoli di cultura occidentale - fil­
trate da una mente più sessuofobica 
e misogina di quanto non lo fosse la 
media de, suoi contemporanei di cu~ 
tura orientale. 

È pur ver·o che il costrutto metafisico 
di Paolo introdusse molti element 
non ebrc1Jo (in quel tempo, ad esem­
pio, non esisteva nelle varie correnr 
religiose ebraiche una dottrina conso­
lidata ed universale in tema di anima 
e sopravvivenza di essa alla morte 
ed temi metafisici di salvezza, im­
mortalrt.à dell'anima resurrezione e 
tnnrtà generarono infinite contraddi­
zioni e con esse la necessità di fissare 
una dottnna univoca 

Le ,orte fra 11 gruppo di Gerusa­
len1me e quello di Paolo non furono 
che le pnme di una lunga serie che 
sarebbe durata fino ad oggi. Tale 
lotta subì una tregua quando nel 1:l., 
Or(a s, svolse a Gerusalemme quello 
che viene ricordato come il "prime 
Concilio" e che ~i Atti degli Apost01 
c1 presentano, molto opportunistica­
mente, come una semplice divisione 
di competenze: cito ancora Poma 
"Altro che divisione di competenze 
fra Paolo e g/, Apostoli giudaizzanti. 
evangelizzatore dei gentili l'uno, Mfl­

gelizzatori degli ebrei gli altri! Lo venrè 
è che questi ult1m1 erano legati olla con--



...:.:-.J(l€ messianica di derrvazione maccabeo, ~~• 
ero al patriottismo naz1onal-religioso degli 

es::c'lO-zeloti, ostile per natura al mondo genti­
-entre Paolo avevo già sparso i semi di una 

:;uso!"10 di apertura al pensiero extrogiudoico, 
;JTto da rappresentare il suo Gesù Cristo 
~ cnratteristiche che appartengono assai 

~ cg}t dei incornati e risuscitanti delle tea/o­
--= gentili che non ofio figura messianica delle 
·-:-=ezie giudaiche. 

-::. 10i abbiamo molti motivi per credere che 
.:.~c!o. nella sua città di origine, Tarso, ,n Olido, 
~50 avuto contatti molto ravvicinati con le 
- :i..~ religiose ellenistiche ed 01ientoli, anzi, 
--:?'70 con i culti detti misteriosofìci, in cui si 
:=c.'.JfUvOno complicati riti iniziatici". 

~ concludere, quello che noi oggi cono­
S:Z.'TIO come "cristianesimo" non è la te­
-:'""Onianza del Gesù storico, bensì dell'im­
,_.-2g1ne contraffatta in segu~o alla revisione 
:cc: 1a I Van_geli non ci mostrano le idee 

: Gesù, ma quelle di Paolo e dei suoi se­
;...aa, revisionate da uomini come Ireneo, 
=. sebio, Teodoreto che oggi noi chiamiamo 
~dri della Chiesa". su commissione dell'im­
:eratore Costantino che ebbe convenienti 
-otJvi per convertire ulteriormente la teo­
:,gia cristiana utiliizzandola come strumento 
.:, go.rerno e di controllo. Non si dimentichi 
:-e fu Costantino a volere ener~camente il 
;:J)cilio di Nicea (illustrazione in bosso) dando 
-::sì inizio ad un'epoca plurisecolare di cac­
::.;a ali' eresia. 

L'organizzazione del culto 
La Chiesa Cattolica dunque, si è sviluppata 
su queste fondamenta e poi ha continuato 
ad autogenerarsi dottrinalmente sulla base 
delle esigenze che emergevano nei vari pe­
riodi storici. 

Non va dimenticato che nell'antichità non 
sono esi~e "Chiese" universali, ma solo 
culti locali dedicati a divinità diverse, senza 
alcuna gerarchia Questo accadeva anche 
nel caso di templi dedicati alla stessa dvinità, 
ma in locaafrtà diverse. È stata la mentalità 
r?mana, rigidamente organizzata e ~uridi­
c1zzata, a pretendere (a partire da Cosanti­
no e culminata con il Concilio di Nicea) che 
le numerosissime diocesi guidate da vescovi 
c1i~iani indipendenti l'uno dall'altro e quasi 
tutti portatori di ant~etiche dottrine ed in­
terpretazioni delle Sc~ture, fossero collega­
te e sottoposte all'autorità di una Curia che 
fosse controllabile dai funzionari imperiali. 

L'apparato vescovile diveniva così un for­
midabile strumento di controllo di un ter­
~torio talm~nte vasto da necessitare di ogni 
nsorsa poss1ble per la sua gestione. Per otte­
nere ciò la dottrina di tale apparato avrebbe 
dovuto necessariamente essere omogenea: 
di qui !esigenza di "conciliare" le diverse vi­
sioni con l'adozione di una dottrina unica, 
quella di Nicea Chiunque avesse dissent~o 
sarebbe stato bollato come "eretico". E fu 
da quel momento che il Cristianesimo, ora 
di stato . divenne - da persegu~to - per­
secutore . 

Un discorso a parte ( e ci to1·neremo in un 
prossimo articolo) merita la domanda: 'Ma 
se i Romani hanno perseguitato i Cristiani ad­
dirittura a partire da Nerone (trent'anni circa 
dopo la morte di Gesù) e fìno a Costantino 

(l'Editto di Milano è del 3/3), come mai le dio­
cesi erano così sviluppate e /'attività dottrinale 
dei vescovi così intensa?'. 

La risposta è semplice, anche se richiede 
una esauriente dimostrazione: perché, o por­
te pochi episodi indMduali legati a problemi di 
ordine pubblico o a reati contro la /ex romana I 
le "persecuzioni" (intese come una sistematica 
e legalizzata opera di repressone del reato di 
appartenenza alla fede cristiana) non d sono 
mai state per i primi 250 anni di cristianesimo. 
Solo negli ultimi 50 prima dell'editto di Costan­
tino (e neppure per tutto l'intero periodo) fu 
decretato che l'essere cristiano fosse un reato 
"'in sé". La repressione fu invero cruenta e 
terribile, specie sotto ~ imperatori Diocle­
ziano e Massimino: si trattava di una cultura 
ed una civiltà in profonda crisi che credeva 
che con tale mezzo avrebbe potuto uscirne. 
Probabilmente c'era del vero in questa tesi, 
che ci piaccia o no. Si era in quel momento 
ad una svolta epica dello scontro fra culture: 
quella pragmatica di stampo occidentale e 
quella spiritualista che veniva dall'oriente. 

Costantino, percependo la spinta innovatri­
c~ ~ la potenza numerica del progressismo 
cnst1ano, preferì allearsi con esso. Se nella 
battaglia_ di Ponte Milvio (i/lustrazione in alto) 
avesse vinto Massenzio la storia del mondo 
sarebbe profondamente cambiata: venti 
secoli di quelle che sono state magnificate 
come le nostre "radici giudaico-cristiane" 
sarebbero tornate ad essere, semplicen1en­
te, le nostre radici romane. 

Oggi, a distanza di quasi 2.000 anni, malgra­
do il tentativo di adeguamento del Concilio 
Vaticano Il, la Chiesa sembra più che mai 
determinata a conservarsi custodendo ge­
losamente dogmi e tradizioni che sono solo 
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''La Maddalena'' 
Jules Joseph Lef ebvre 
(c. 1880) Hermitage -
San Pietroburgo 

il p,-odotto della sua sto,·ia millenaria 
e nulla hanno a che vedere con la 
figur-a e la dottrina di Gesù. 

Paradossalmente gli ultimi Papi si sono 
dimostrati rigidamente conservato,i 
e co,nbattono tenacerr1ente contro 
i gove,-ni nazionali che tentano aper­

"Le nozze di Cana" Jan ture in tema di libertà sessuale, con-
Vermeyen ( c. 1530) Am- . . . 
sterdarì1 _ Rìjksmuseum trollo delle nasate, emanopaZ1one 

femminile specie per quanto attiene 
le scelte sulla gravidanza etica della 
scienza. 

Per non parlare poi di scelte ''inter­
ne" quali il celibato ecclesiastico e il 
sacerdozio femminile. Ci si domanda: 
su quali di questi temi Gesù sarebbe 
stato d'accordo. 

Il messaggio di Gesù 
Per arrivare a comprendere la eccel­
sa moralità e la profonda spirrtualrtà 
del vero messaggio di Gesù, occorre 
espungere dalla lettura gli "elemenu 
leggendari" aggiunti a posteriori per 
motivi e con le modalità fin qui ana­
lizzati. Il grande filosofo neokantiano 
Piero Martinetti scriveva già nel 19}! 
("Gesù Cristo e il Cristianesimo"l 
• 'L'espunzione dal Nuovo Testamento 
della fede nella resurrezione di Ges4 
non solo elimina ogni f andamento olle 
comunità ecdesiale, ai dogmi teologie 
olla sacramentalirà liturgico, mo inno~ 
z1tutto deve limitare la propria antofo­
g,a ideale ad alcuni passi dei Vange 
sinottJo, a quel/, cioè conformi, anzi nor 
contraddittori con I presupposti raZJo­
no/1 dello fede razionale, coscienziahstc 
morale proposta''. 

Alla luce di tale raccomandaZJone 
dobbiamo accettare alcuni fate 
Gesù non si è mai proclamato né 
Fìgl,o di 0 10, né Messia, ma solo ur 
leader profetico che annuncia un re­
gno messianico a cui succede,·ebbe 
escatologicamente il regno dei ciel 
quello d1 010. Per prepararsi a questa 
imminente fine dei tempi occorre 
rinunciare al mondo per unirsi spi,_,­
tualmente e interiormente a Dio, 
bene supremo, e amare il prossimo. 

Il vero messaggio di Gesù, che non ha 
bisogno di mediazioni perché è rivo­
to direttamente al cuore e alla mente 
degli uomini, è dunque fondato su11è. 
pietà, la carità, l'eguaglianza tra gli ES­

seri umani, la coerenza tra parole e 
azioni e sull'affermazione della bom2 
di Dio: elementi di un cristianesunc 
intenore che ogni pensiero libere. 
dovrebbe portare con sé. 

È tuttavia legittima anche l'interpre­
tazione che del "Regno dei Cieli" 02 

Riccardo Calimani, il noto studioso e 
storia ebraica: "Nel pensiero di Ga 
come in quello del giudaismo a lui cCT­
te1nporoneo, le tre nozioni di Regr: 



Dio, d1 awento del Messia e di Giudizio 
ersale sono intimamente legate ed equi­

Ccìtl .. Il Regno di Dio l'età messianica non 
:".n'J per 1/ popolo di Israele solo e semplice­
-i=rkE la hbertà da, Ramon,, ma certo quella 
.,,..,,,,w era 1/ primo passo di un lungo commi-

- ierso lo realizzazione di antiche ,spirazioni 
,ra ,n armonio con gli obblighi del patto 

010 stipulato da Mosé sul Sinai''. 

:JeSta chiave di lettur-a non vanno sot­
::>,ra.Jtati gli aspetti sociali e poi rtic1 della 
B?l'.ership di Gesù. Senza nulla togliere 

evatura del suo messaggio morale, 
.,, anziché svil~o ne verrebbe raffot-za-

suo an-esto da pa1-te della leadership 
~ ( che voleva evrtare problemi con i 
-JYlani), e la sua condanna ed esecuzio-

-:=: da parte dei Romani e secondo la lex 
"":"'lana, potrebbero essere intese come 
-"":Na. che Gesù fu a capo di un movimen-
- ::>0litico oltre che religioso. 

ersetto 16 del cosiddetto "Vangelo d1 
-,J."'lmaso'' (il più signifìcativo fa I test, copt, 
saperr1 nel 1945 a Khenoboskion, risalen­
- e pnmi anni del Il sec. quindi tra I primi 
xrurnenti cristiani, molto vidno alle date dt 
'Zrlf)OSJzione dei Vangelt canonicQ recita: 

Ses!i disse: <<qli uomini probabilmente pen­
-::"'Xl che io sia venuto a portare la pace nel 
-onda, e non sanno che io sono venuto a por-
.::e dfvls,oni nel mondo: fuoco, spada, guerra. 
-aunno in dnque in una casa e saranno tre 
:::rrro due e due contro tre, padre contro figlio 
=- -~gbo contro ·padre; e saranno so/i)). 

Famiglia, matrimonio, 
sessualità. 

.2 fami~ia è il cardine della struttura della 
metà occidentale, e come tale va difesa 
~ cromossa. Ma la cieca p1-etesa di una in­
.:J5.9Jlubilità assoluta ed ; 'erga omnes", fatta 
xendere sacralmente da una presc1izione 
5Jlicrta di Gesù, non ha alcun f andamento. Il 
~iatJimonio co1ne ''sacramento' ' non deriva 
.:e alcun fatto riconducibile a Gesù. Anzi, se 
:.-roprio dobbiamo trarre delle deduzioni da 
::i:J che ci è noto del suo comportamento, 
~ non fu un apologeta della famiglia: 
xoo aver abbandonato la sua, chiese a tutti 

suoi discepoli di abbandonare la pmpria per 
seguirlo e la vrta del gruppo fu più simile a 
quella di una comune che a quella di una 
fami~ia Il versetto 55 del crtato "Vangelo di 
Tommaso" recrta: 

Gesù disse, "Ch, non odierà suo padre e sua 
madre non potrà essere mio discepolo, e chi 
non odierà f otelli e sorelle. e porterà la croce 
come faccio io, non sarà degno di me.'' 

Quanto alla sessualità vista carne peccato 
''in <:è'' di essa non v è tracoa nelle soitture. 
Non più, in ogni caso, di quanto fosse con­
siderato normale nella società ebraica del 
primo secolo, nella quale era inconcepibile 
che un ragazzo ebreo ventenne fosse celi­
be. L'ascetismo nella società ebraica fu un 
fenomeno tipicamente esseno: i mtoli del 
Mar Morto testimoniano che per gli esseni 
la castità era un valore importantissimo, ma 
ormai la maggioranza degli studiosi esclude 
che Gesù appartenesse a tale setta, anche se 
con essa ebbe certamente contatti all'inizio 
della sua predicazione. Tutta la sessuofobia 
e la misoginia che hanno caratterizzato 
venti secoli di oi stianesimo sono invece 
da ascriversi al tormentato carattere di 
Shaul Paolo le cui epistole rivelano che il 
sesso per costui doveva essere un vem 
problema, genesi di persistenti ossessioni: 

"Fug$e la fornicazione. Ogni altro peccato 
che /'uomo commetta, è fuori del corpo; ma 
il fornicatore pecca contro il proprio corpo" ( I 
Corinzi 6: 18). 

"Né fornicazione. né impurità, né CMJrizia. S/O 

neppure nominata tra di voi; né oscenft:à, né 
parole sdocche o volgari.. Perché, sappiatelo 
bene, nessun fornicatore o impuro o CMJro -che 
è un idolatra -ha eredft:à nel regno di Cristo e di 
Dio'' (Efèsini 5:3-5). 

"Questa è la volontà di Dio: che vi santifichiate. 
che vi asteniate dallo fornicazione, che ciascu­
no di voi sappia possedere il proprio corpo in 
santità e onore, senza abbandonarsi a passioni 
disordinate" (I Tessalonicesi 4:3-5). 

"Om le opere della carne sono mani(este, e 
sono: fornicazione, impurità, dissolutezza, ido­
latria, stregoneria, inimicizie, discordia, gelosia, 
ire, contese, divisioni, sètte, invidie, ubriachezze, 
orge e altre simili cose; drca le quali, come vi 
ho già detto, vi preavviso: chi fa tali cose non 
erediterà il regno di Dio" (Ga/atj 5: 19-21 ). 

Fu questo atteggiamento, profondamente 
in contrasto con quello prevalente nel mon­
do mmano, a far si che nel cnstJanesimo la 
sessualità non fosse considerata come in 
altre religioni, un cammino verso il divino 
ma addirtlur-a un ostacolo alla vita spi~ua-
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Il giovane Goe­
the scriveva, 
definendo una 
simulazione 
l'intera dottrina 
di Cristo: ,, .. non 
fu Gesù il fon­
datore della no• 
stra religione, la 
quale fu invece 
costruita in suo 
nome da alcuni 
uomini d'inge­
gno, e la religio­
ne cristiana non 
è altro che una 
ragionevole isti­
tuzione politica>>. 

le, accentuando così l'emarginazione 
del ruolo femminile ( che nel mondo 
romano era invece in grande ascesa). 
L'atteggiamento di Gesù nei confunti 
della donna è molto importante per 
capire il primo cristianesimo. Nel so­
pra crtato Vangelo di Tommaso, Pietro 
chiede a Gesù di allontanare le donne, 
e Gesù non solo le difende, ma recupe­
ra la figura femminile in una funzione di 
ristabilimento dello stato ori~nario, pri­
ma del peccato, quando Dio crea l'uo­
mo a sua immagine, e lo crea maschio 
e femmina Anche nei Vangeli canonici 
Gesù attribuisce alla donna una grande 
importanza. Ma la Chiesa ha invece co­
stru~o la sua dottrina sull'insegnamento 
di Shaul Paolo che, a propo~o della 
donna, scriveva queste perle: 

"Come in tJJtte le comun,w dei fedeli, le 
donne nelle assemblee tocdono, perchè 
non è loro permesso parlare; saono in­
vece sottomesse, come dìce anche la 
Legge. Se vogiono imparare qualche cosa, 
intenvghino a coso i /ore mariti, perchè è 
sconveniente per uno donna parlare in 
assemblea'' (I Cor 14, 34-35). 

"Lo donna impari in silenzio, con tutto 
sottomissione. Non concedo a nessuno 
donna di insegnare, nè di dettare legge 
all'uomo; piuttosto se ne stia in attef,gio­
mento tranquillo. Perchè ·prima è stato for­
mato Mamo, e poi Ev0; e non fu Mamo 
od essere ingannato, ma fu la donna che, 
ingannata, si rese colpe.iole di trasgressio­
ne" ( / T,m 2, 12-14). 

Come concludere? 
Semplicemente ricordando quelle 
parole di Gesù, che certamente non 
vennero fih:rate, manipolate, asserv~e 
nelle varie epoche a scopi di potere 
e di politica: "'Amerai il prossimo tuo 
come te stesso". In questa frase c'è 
l'essenza della grande eredità che 
l'uomo di Nazareth, al di là della sua 
dimensione metafisica, ha lasciato ai 
credenti e ai non credenti. Una frase 
che oggi ci appare owia, ma che era 
talmente rivoluzionaria ai tempi in cui 

fu pronunciata, da marchiare a fuoco 
venti secoli di storia. E sottolineando 
che il messaggio di Gesù è condensa­
to in queste parole che poco hanno 
a che vedere con il comportamento 
della Chiesa nei venti ecoli successivi: 

"Beati i poveri in spirito, perché di loro 
è il regno dei de/i. Beoti quelli che sono 
af~itti, perché saranno consolati. Beati i 
mansueti, perché erediteranno la terra. 
Beati quelli che sono affamati e assetati 
di giustizia, perché saranno saziati. Beo­
ti i misericordiosi, perché a loro miseri­
cordia sarà fotto. Beoti i pun di cuore, 
perché vedranno Dio. Beati quelli che si 
adoperano per la pace, perché saranno 
chiamati figli di Dio. Beoti i perseguitati 
per motivo di giustizio, perché di loro è 
il regno dei cieli. Beati voi, quando vi in­
sulteranno e vi perseguiteranno e, men­
tendo, diranno contro di voi ogni sorto di 
male per causo mia". 

Perché dunque liquidare come "re­
lativismo'' l'aspirazione dell'uomo alla 
serenità ed alla fehcrtà "anche" su 
questa terra? Perché ci si davrebbe 
privare di beni elargit.Jci dalla natura, 
quando goduti in modo equilibrato, 
senza abusi e soprattutto senza che 
terzi ne abbiano danno? 

Un sano piacere sessuale fra adulti 
consenzienti, lo scioglimento di un 
vincolo matrimoniale ormai insop­
portabile, la scelta di interrompere 
una gravidanza tenendo conto anche 

dei diritti della donna e non solo di 
quelli del nasc~uro, l'uso di una cellula 
staminale in nome del progresso del­
la scienza, il di~to all'eutanasia ... sono 
opzioni che l'ortodossia pretende an­
cor oggi di condannare "tout court" 
spacciandole come contrarie all'inse­
gnamento di Gesù. 

Spero che chi ha avuto la pazienza 
di seguirmi fin qui si sia reso con­
to che tale ortodossia deriva dalla 
stratificazione di differenti correnti 
di pensiero, provenienti da passati 
lontanissimi, socialmente ed antropo­
logicamente per noi alieni, e adattate 
alle esigenze di antiche politiche. Di­
fendere la ''oggettività' ' di tale corpus, 
contrabbandandolo come "parola di 
Dio" e bollando ogni dissenso come 
bieco "relativismo" che porta "alla 
distruzione della società" altro non è 
che continuare a sostenere un falso 
storico. 

È assolutamente leg~timo che la 
Chiesa esprima la sua posizione cor 
ogni mezzo consent~o in una demo­
o-azia Ma se vuole continuare a so­
stenere quelle posizioni arcaiche che 
già mezzo secolo fa il buon Giovann 
XXIII aveva tentato di superare indi­
cendo il Concilio Vaticano Il, sarebbe 
meraviglioso che se ne assumesse in 
via esclusiva la paternrtà, senza coin­
volgere quello straordinario perso­
naggio che fu Gesù di Nazareth. 
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